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QUELLO CHE L'ETICHETTA NON DICE
 

Etichetta autorizzata con Decreto Dirigenziale del 19 settembre 
2018

CONFIDOR® 200 O-TEQ®  
Insetticida-aficida sistemico      
DISPERSIONE IN OLIO  
DA IMPIEGARSI SOLO IN SERRE PERMANENTI                                         ETICHETTA/FOGLIO ILLUSTRATIVO 
COMPOSIZIONE   g 100   di Confidor® 200 O-TEQ® contengono: 
g 19,42   di principio attivo IMIDACLOPRID (200 g/l) 
coformulanti q.b. a 100 
 
Indicazioni di pericolo 
H410 Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 
EUH401 Per evitare rischi per la salute umana e per l'ambiente, seguire le istruzioni per l'uso. 
Consigli di prudenza 
P280 Indossare guanti/indumenti protettivi / Proteggere gli occhi/il viso. 
P501 Smaltire il contenuto/recipiente in conformità alla regolamentazione nazionale. 
 

  

Titolare dell’autorizzazione: Bayer CropScience S.r.l. - Viale Certosa, 130 – 20156 – Milano - Tel 02/3972.1 
Officine di produzione e confezionamento:  Bayer AG – Dormagen (Germania)  
Officine di confezionamento:  Bayer CropScience S.r.l. - Filago (BG); Bayer SAS  – Marle-sur-Serre 
(Francia) 

Registrazione del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali n° 13212 del 15-06-2009 

Contenuto netto: ml 5-10- 50-75-100-200-250-500; l 1-2-3-5 
Partita n.: 

 
 

 

INFORMAZIONI PER IL MEDICO 
Terapia sintomatica. Consultare un Centro Antiveleni. 
PRESCRIZIONI SUPPLEMENTARI 
Non contaminare l’acqua con il prodotto o il suo contenitore. Non pulire il materiale d’applicazione in prossimità delle acque di superficie. Evitare la 
contaminazione attraverso i sistemi di scolo delle acque dalle aziende agricole e dalle strade. 
Durante la fase di miscelazione e carico del prodotto utilizzare occhiali protettivi. 
Il prodotto contiene una sostanza attiva molto tossica per le api. Effettuare lo sfalcio delle eventuali infestanti fiorite prima dell’applicazione del prodotto. 
 
ISTRUZIONI PER L'USO 
Orticole: Pomodoro, melanzana, peperone (colture in serra): contro afidi (Aphis gossypii, Macrosiphum euphorbiae, Myzus persicae, Aulacorthum 
solani)  0,05% (50 ml/100 l d'acqua). Contro aleurodidi (Bemisia tabaci, Trialeurodes vaporariorum) e dorifora (Leptinotarsa decemlineata)  0,075% (75 
ml/100 l d'acqua). Su queste colture è possibile anche il trattamento per irrigazione distribuendo 0,75-1 l/ha di prodotto. 
Cucurbitacee con buccia commestibile (cetriolo, cetriolino, zucchino, altri) (colture in serra) e cucurbitacee a buccia non commestibile 
(cocomero, melone, zucca, altri) (colture in serra): contro afidi (Aphis gossypii, Myzus persicae)  0,05% (50 ml/100 l d'acqua). Contro aleurodidi (Bemisia 
tabaci, Trialeurodes vaporariorum)  0,075% (75 ml/100 l d'acqua). Su queste colture è possibile anche il trattamento per irrigazione distribuendo 0,75-1 l/ha 
di prodotto. 
Fragola (coltura in serra): trattamento per irrigazione contro afidi (Chaetosiphon fragaefolii) e aleurodidi (Trialeurodes vaporariorum); distribuire 0,75 l/ha. 
Le colture trattate in serra non possono essere poste all’esterno fino alla conclusione del raccolto. 
 
Floreali e ornamentali da fiore e non da fiore (in serra):  
contro afidi (Aphis gossypii, Macrosiphoniella chrysanthemi, Macrosiphum rosae), metcalfa (Metcalfa pruinosa) e tentredini (Claudius difformis) 0,05% (50 
ml/100 l d'acqua); contro aleurodidi (Bemisia tabaci, Trialeurodes vaporariorum) e cocciniglie (Pseudococcus citri, Pseudococcus maritimus, 
Pseudococcus adonidum)  0,075% (75 ml/100 l d'acqua). Su floreali ed ornamentali in vaso è possibile anche il trattamento per irrigazione. Operare 
mettendo in sospensione 0,5-1 ml di prodotto per litro di acqua ed impiegare questa sospensione distribuendo il quantitativo normalmente utilizzato per 
irrigare le piante. Le piante floreali e ornamentali trattate in serra non possono essere poste all’esterno fino a conclusione della fioritura. 
 
Trattamenti per irrorazione: le dosi riportate si intendono per irroratrici a volume normale. Nel caso di irroratrici a basso o ultrabasso volume le 
concentrazioni del prodotto devono essere aumentate in modo da garantire lo stesso dosaggio per ettaro. 
NB: Il prodotto deve essere sciolto in acqua alle concentrazioni sopra riportate. Versare direttamente il prodotto nel serbatoio dell’irroratrice riempito di 
acqua per metà; riempire quindi con il rimanente quantitativo di acqua e mantenere in agitazione. Aggiungere il Confidor 200 O-TEQ direttamente nella 
botte. 
Trattamenti per irrigazione: procedere distribuendo circa il 50% del volume di acqua d’irrigazione prevista prima dell’applicazione del prodotto, circa il 
30% disciogliendovi il prodotto ed infine concludere distribuendo il restante 20% di acqua d’irrigazione. 
 
MODALITA’  DI IMPIEGO: effettuare al massimo un trattamento l’anno.  
Avvertenza: in caso di miscela con altri formulati deve essere rispettato il periodo di carenza più lungo. Devono inoltre essere osservate le norme 
precauzionali previste per i prodotti più tossici. Qualora si verificassero casi di intossicazione, informare il medico della miscelazione compiuta.  
Sospendere i trattamenti 3 giorni per cucurbitacee con buccia commestibile, 7 giorni per pomodoro, peperone, melanzana, cucurbitacee a 
buccia non commestibile, 30 giorni per fragola, prima della raccolta. 

ATTENZIONE 
Da impiegarsi esclusivamente per gli usi e alle condizioni riportate in questa etichetta. 
Chi impiega il prodotto è responsabile degli eventuali danni derivanti da uso improprio del preparato. 
Il rispetto di tutte le indicazioni contenute nella presente etichetta é condizione essenziale per assicurare l'efficacia del trattamento e per evitare danni alle 
piante, alle persone ed agli animali. Non applicare con i mezzi aerei. Per evitare rischi per l’uomo e per l’ambiente seguire le istruzioni per l’uso. 
Operare in assenza di vento. Da non vendersi sfuso. Smaltire le confezioni secondo le norme vigenti. Il contenitore completamente svuotato non 
deve essere disperso nell’ambiente. Il contenitore non può essere riutilizzato.  Conservare al riparo dal gelo. Agitare prima dell’uso. 

 

 
 

 
 
 
 

 Marchio registrato Gruppo Bayer 
www.cropscience.bayer.it 

CNI Ban-luglio 2018 

 

 
 

ATTENZIONE 

ROUNDUP® PLATINUM 
Erbicida sistemico per applicazioni in post-emergenza delle 

infestanti.  
Liquido Solubile Concentrato 

Roundup® Platinum  
COMPOSIZIONE: 

 

Glifosate acido puro     
(sotto forma di sale potassico g 43,78 (g/l 588) 
Inerti e coadiuvanti q. b. a             

g 35,74 (g/l 480) 
 
g 100 

 

CONSIGLI DI PRUDENZA 
(P102) Tenere fuori dalla portata dei bambini.(P234) Conservare soltanto 
nel contenitore originale. 
INDICAZIONI SUPPLEMENTARI 
(EUH401) Per evitare rischi per la salute umana e per l'ambiente, seguire 
le istruzioni per l'uso. 
Titolare dell'autorizzazione:  
Bayer CropScience S.r.l. – Viale Certosa 130 - 20156 Milano. Tel. 
02/3972.1 
Officina di produzione: Bayer Agriculture BV- Anversa – Belgio 
Officina di confezionamento: Bayer CropScience S.r.l. – Filago (BG) 

 Autorizzazione del Ministero della Salute n. 14737 del 19.11.2012 

Taglie: ml 100 – 120 – 140 – 280 – 500 – 540 – 900; 
litri 1 – 2,5 – 3  – 5 – 15 – 20 – 60 – 200* – 640* 
Partita n°: vedere sulla confezione. 

PRESCRIZIONI SUPPLEMENTARI: Non contaminare l’acqua con il 
prodotto o il suo contenitore. Non contaminare altre colture, alimenti, 
bevande e corsi d’acqua. Per proteggere le piante non bersaglio al di fuori 
dell’area d’intervento, non trattare in una fascia di 5m da vegetazione 
naturale da tutelare o in alternativa utilizzare macchine irroratrici dotate di 
ugelli che riducono la deriva del 60%. Nel caso di usi non agricoli occorre 
prestare attenzione alle aree potenzialmente vulnerabili alla percolazione. 
Attendere 3-6 ore, che la vegetazione sia completamente asciutta, prima di 
rientrare nell’area trattata. Evitare il rientro in campo del bestiame per almeno 
24 ore dopo il trattamento. La vegetazione trattata non deve essere utilizzata 
per alimentazione animale. Durante l’impiego del prodotto con attrezzature 
manuali per la distribuzione di erbicidi senza diluizione o a ultra basso 
volume (< 20 litri/ha) utilizzare tuta completa, guanti e stivali in gomma. 
Divieto, ai fini della protezione delle acque sotterranee, dell’uso non agricolo 
su: suoli contenenti una percentuale di sabbia superiore all’80%; aree 
vulnerabili e zone di rispetto, di cui all’art.93, comma 1 e all’art.94, comma 4, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152. 
INFORMAZIONI  PER IL MEDICO: in caso di intossicazione chiamare il 
medico per i consueti interventi di pronto soccorso. Consultare un centro 
antiveleni.  
 

MODALITA’ DI IMPIEGO 
Generalità. Erbicida sistemico da impiegare in post-emergenza delle 
infestanti per il controllo delle specie monocotiledoni e dicotiledoni (annuali, 
biennali o perenni). Il prodotto è assorbito dalle parti verdi della pianta e 
traslocato per via sistemica sino alle radici ed agli organi sotterranei. Non ha 
attività residuale in quanto è degradato dai microrganismi presenti 
nell’ambiente. 
L’efficacia può essere ridotta dal danneggiamento della vegetazione e da 
tutti i fattori che possono rendere difficoltosa la penetrazione o 
traslocazione del prodotto. 
Alle dosi di impiego suggerite, le precipitazioni cadute dopo 1 ora dal 
trattamento non compromettono l’efficacia del prodotto. Si raccomanda 
comunque di non trattare in caso di rischio di pioggia imminente. 
Attrezzature e volumi d’acqua. 
Attrezzature meccaniche portate o trainate con barra irroratrice: 200-600 
l/ha. Attrezzature manuali: 200-400 l/ha. 
Utilizzare ugelli a specchio o a ventaglio antideriva o ad iniezione d’aria. 
Operare a pressioni comprese tra 1 e 4 atm, secondo le indicazioni dei 
costruttori delle attrezzature. Volumi d'acqua compresi tra 100 e 400 l/ha 
offrono i migliori risultati. L'impiego di attrezzature a gocciolamento, di tipo 
umettante e lambente, oppure munite di schermi protettivi, consente di 
applicare selettivamente il prodotto anche quando le infestanti sono 
prossime alla coltura. Al termine del trattamento lavare accuratamente le 
attrezzature. 
CAMPI DI IMPIEGO 
Colture che non evidenziano sensibilità se la deriva colpisce solamente il 
tronco ben lignificato. AGRUMI (Arancio, Bergamotto, Arancio amaro, 
Chinotto, Mandarino, Clementino, Kumquat, Tangerino, Limone, Cedro, 
Lime, Pompelmo, Tangelo - effettuare al massimo 5 trattamenti/anno), 
POMACEE (Melo, Pero, Melo cotogno, Melo selvatico, Nespolo, Nespolo del 
Giappone, Nashi), VITE, OLIVO. Per pomacee, vite e olivo effettuare al 
massimo 3  

Etichetta / foglio illustrativo 
 
trattamenti/anno. FRUTTA A GUSCIO: noce, nocciolo, castagno, pino da 
pinoli, pistacchio, noce di pecan (effettuare al massimo 2 trattamenti/anno). 
Colture che possono evidenziare sensibilità se la deriva colpisce il tronco 
anche ben lignificato. Drupacee (Albicocco, Ciliegio, Nettarino, Pesco, 
Susino, Amareno, Mirabolano), Actinidia, Vivai e semenzai di floreali, 
ornamentali, forestali e pioppo - Effettuare al massimo 3 trattamenti/anno. 
Mandorlo (effettuare al massimo 2 trattamenti/anno). 
Colture per le quali va assolutamente evitato ogni contatto ed il diserbo è 
possibile solo con attrezzature selettive (umettanti, lambenti, a 
gocciolamento o schermate). Ortaggi a radice o tubero (Patata, Patata dolce, 
Carota, Bietola rossa, Sedano-rapa, Rafano, Topinambur, Pastinaca, 
Prezzemolo a grossa radice, Ravanello, Rapa), Barbabietola da zucchero, 
Legumi freschi o da granella (Pisello, Fagiolo, Fagiolino, Fava, Favino, Cece, 
Cicerchia, Lenticchia, Taccola o Pisello mangiatutto, Lupino), Carciofo,  Mais 
(solo interfila; da non impiegarsi in pre-raccolta), Oleaginose (Soia, Lino, 
Senape, Colza, Girasole, Cotone) - Effettuare al massimo 3 
trattamenti/anno. 
Ortaggi a frutto (Pomodoro, Melanzana) - Effettuare al massimo 2 
trattamenti/anno.  
Riso (per il controllo del riso crodo, da applicarsi con le attrezzature 
specifiche per questo scopo, secondo le istruzioni previste dal costruttore; 
trattare quando l’altezza dell’infestante supera di almeno 15 cm l’altezza 
della coltura, effettuare al massimo 1 trattamento/anno). 
Foraggere (Prati di leguminose eo graminacee, Erba medica), Rosa. 
Colture ove il diserbo a pieno campo va effettuato prima della loro 
emergenza. Asparago (trattare prima dell’emergenza dei turioni, effettuare 
al massimo 3 trattamenti/anno). Cereali (Mais, Orzo, Frumento, Grano 
saraceno, Miglio, Avena, Riso, Segale, Sorgo), Barbabietola da zucchero, 
Ortaggi a radice o tubero (Patata, Patata dolce), Ortaggi a bulbo (Cipolla, 
Aglio, Scalogno), Oleaginose (Soia, Lino, Senape, Colza, Girasole, 
Cotone), Legumi da granella (Pisello, Fagiolo, Fagiolino, Fava, Favino, 
Cece, Cicerchia, Lenticchia, Taccola o Pisello mangiatutto, Lupino), Bulbose 
da fiore - Trattare entro 3 giorni dalla semina, effettuare al massimo 1 
trattamento/anno. 
Terreni agrari in assenza della coltura. Set-aside. Prima o dopo la 
coltivazione di Fragola, Ortaggi, Asparago, Barbabietola da zucchero, 
Cereali (Mais, Orzo, Frumento, Grano saraceno, Miglio, Avena, Riso, 
Segale, Sorgo), Oleaginose (Soia, Lino, Senape, Colza, Girasole, Cotone), 
Prati, Pascoli e Vivai. Effettuare al massimo 3 trattamenti/anno. Stoppie 
(effettuare al massimo 1 trattamento/anno). 
Trattare con le infestanti emerse prima della semina o del trapianto (anche 
nelle tecniche di ridotta lavorazione e di semina senza aratura). Dopo solo 6 
ore dal trattamento si può già effettuare la semina. Dopo la coltivazione, 
intervenire sulle infestanti emerse in funzione delle specie presenti e dello 
stadio di sviluppo. 
Preparazione del terreno: le lavorazioni del terreno sono possibili a partire 
da 6 ore dopo il trattamento su infestanti annuali ed a partire da 4 giorni 
dopo il trattamento su infestanti vivaci. 
Aree non destinate alle colture agrarie: Aree rurali ed industriali, Aree ed 
opere civili (ad esclusione delle aree di cui all’art. 15, comma 2, lettera a) del 
D.Lgs.n. 150/2012 quali  parchi, giardini, campi sportivi e aree ricreative, 
cortili e aree verdi all’interno di plessi scolastici, aree gioco per bambini e 
aree adiacenti alle strutture sanitarie), Sedi ferroviarie, Argini di canali, fossi e 
scoline in asciutta. Effettuare al massimo 3 trattamenti/anno. 
DOSI DI IMPIEGO 
Dosi suggerite per il controllo dei principali gruppi di infestanti: 
Infestanti annuali entro i 20 cm di sviluppo ad es. Echinocloa spp. 
(giavone), Digitaria spp. (sanguinella), Setaria spp. (pabbio), Chenopodium 
spp. (farinello), Amarantus spp. (amaranto), Solanum spp. (erba morella): 1 
- 3 l/ha. 
Infestanti biennali ad es. Cirsium vulgare (cardo asinino), Picris spp. 
(aspraggine), Malva spp. (malva): 3 - 5 l/ha. 
Infestanti vivaci e perenni ad es.  Cynodon spp. (gramigna), Sorghum 
halepense (sorghetta), Cirsium arvense (stoppione), Oxalis spp. 
(acetosella), Convolvulus spp. (vilucchio), Calystegia spp. (vilucchione), 
Potentilla spp. (cinquefoglie comune), Rumex spp. (romice): 5 – 7,5 l/ha. 
Le dosi variano in funzione sia della sensibilità dell’infestante, sia del tipo di 
attrezzatura impiegata (elevati volumi di acqua richiedono il dosaggio 
maggiore indicato). 
Nel caso di associazioni floristiche adottare la dose efficace per il controllo 
della specie meno sensibile. In presenza di infestazioni a macchia 
impiegare concentrazioni di 100 ml/10 litri di acqua sulle annuali/biennali e 
di 300 ml/10 litri di acqua sulle perenni, rispettando le dosi ad ettaro sopra 
riportate e limitando il trattamento alle aree interessate alla vegetazione 
indesiderata. Nell’impiego di attrezzature selettive seguire attentamente le 
dosi e le modalità di impiego raccomandate dal produttore. Aggiungere 
solfato ammonico in presenza di acque dure. 
Per il diserbo dell’olivo (olive da olio), per il controllo delle infestanti sopra 
indicate la dose massima di impiego è di 4,5 l/ha (corrispondenti a 2,16 
Kg/ha di sostanza attiva). 
FITOTOSSICITÀ: il prodotto non è selettivo. Eventuali spruzzi sulle parti 

SIGNUM® 
Fungicida  

Granuli idrodispersibili (WG) 
 

SIGNUM® 
COMPOSIZIONE 
100 g di prodotto contengono:  
BOSCALID puro ........................... g 26,7 
PIRACLOSTROBIN puro .............. g 6,7 
Coformulanti ................... q. b. a .... g 100 

INDICAZIONI DI PERICOLO 
Molto tossico per gli organismi acquatici. Molto 
tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga 
durata.  
Per evitare rischi per la salute umana e per 
l'ambiente, seguire le istruzioni per l'uso.  
CONSIGLI DI PRUDENZA 
Tenere fuori dalla portata dei bambini. Non mangiare, né bere, né fumare durante 
l’uso. Non disperdere nell’ambiente. Indossare guanti/indumenti 
protettivi/Proteggere gli occhi/il viso. Raccogliere il materiale fuoriuscito. Smaltire 
il prodotto/recipiente in punti di raccolta per rifiuti pericolosi o speciali. 

BASF Italia S.p.A. - Via Marconato, 8 
20811 Cesano Maderno (MB) - Tel. 0362/512.1 

Officine di produzione 
IPT Pergande GmbH - 06369, Weissandt-Goelzau – Germania 
SBM Formulation – 34535, Beziers - Francia 
Officina di confezionamento 
BASF SE - 67056 Ludwigshafen – Germania 
Officine di ri-etichettatura: 
ANRIV S.r.l. - 44124 Ferrara (FE) 
Ita.Fer.T Snc - 12043 Canale (CN) 
 

PRODOTTO FITOSANITARIO 
Reg. del Min. della Salute n. 12869 del 13/07/2006 

Contenuto netto: 0,5 – 1 – 2,5 – 5 kg 
Partita n. 
® Marchio registrato  

PRESCRIZIONI SUPPLEMENTARI - Non contaminare l'acqua con il prodotto o il 
suo contenitore. [Non pulire il materiale d'applicazione in prossimità delle acque di 
superficie. Evitare la contaminazione attraverso i sistemi di scolo delle acque dalle 
aziende agricole e dalle strade]. 
INFORMAZIONI MEDICHE - In caso di intossicazione chiamare il medico per i 
consueti interventi di pronto soccorso. 
Terapia: sintomatica e di supporto. 
Consultare un Centro Antiveleni 
Avvertenza: in caso di miscela con altri formulati deve essere rispettato il periodo 
di carenza più lungo. Devono inoltre essere osservate le norme precauzionali 
prescritte per i prodotti più tossici. Qualora si verificassero casi di intossicazione 
informare il medico della miscelazione compiuta. 
Non rientrare nell’area trattata finché la vegetazione non sia completamente asciutta. 
Nel caso in cui sia necessario rientrare dopo un breve periodo dall’applicazione, 
indossare indumenti protettivi e guanti. 
Il trattamento su Noce non può essere eseguito utilizzando i cannoni. 
Rischi particolari: Per proteggere gli organismi acquatici rispettare una fascia di 
sicurezza non trattata di 5 metri dai corpi idrici superficiali nel caso di trattamenti 
su frutteto. 
Per proteggere gli organismi acquatici rispettare una fascia di sicurezza non 
trattata di 30 metri dai corpi idrici superficiali nel caso di trattamenti su Mandorlo 
e Pistacchio o di 15 metri utilizzando ugelli che riducano la deriva del 75%. 
Per proteggere gli organismi acquatici rispettare una fascia di sicurezza non 
trattata di 10 metri dai corpi idrici superficiali nel caso di trattamenti su Fagiolini e 
Legumi. 
 
CARATTERISTICHE 
SIGNUM è un fungicida indicato per la lotta contro: le moniliosi di pesco, nettarina, 
albicocco, susino, ciliegio e mandorlo; la bolla del mandorlo; il cancro del 
pistacchio; la necrosi grigia del noce; il marciume delle castagne e la fersa del 
castagno; la cladosporiosi (nerume) del susino; la cladosporiosi del pomodoro; 
l’oidio di pesco, nettarina, albicocco, susino, ciliegio, fragola, pomodoro, 
melanzana, peperone, carota, carciofo, pisello, colture ornamentali e floreali; la 
necrosi grigia del nocciolo; la botrite di bietole da foglia e da costa, fragola, 
broccoli, pomodoro, melanzana, peperone, carciofo, fagiolo, fava, fagiolino, 
lattughe e simili, spinacio, porro, piccoli frutti (piante arbustive e a bacche), colture 
ornamentali e floreali ed erbe aromatiche; la sclerotinia di lattughe e simili, fagiolo, 
fava, fagiolino, pisello, cece, sedano, finocchio, erbe aromatiche; l’antracnosi di 
fragola, pisello e cece; l’alternariosi di broccoli, cavolfiore, carota e porro; la 
stemfiliosi dell’asparago; la ruggine di asparago, cipolla, aglio, scalogno, fagiolo, 
fava e fagiolino; il marciume bianco di cipolla, aglio e scalogno; la septoriosi di 
sedano e finocchio; la peronospora di pisello e porro; la ramularia del finocchio. 

 
MODO D’AZIONE 
Boscalid e piraclostrobin appartengono a due gruppi chimici distinti, le 
carbossianilidi e le strobilurine rispettivamente, e posseggono un diverso 
meccanismo d’azione. 
DOSI E MODALITA’ D’IMPIEGO 
Il prodotto è applicabile solo in pieno campo su pesco, susino, nettarina, ciliegio, 
albicocco, nocciolo, noce, castagno, mandorlo, pistacchio, carota, piccoli frutti, 
broccoli, cavolfiore, aglio, cipolla, scalogno, asparago, carciofo, scarola, fagiolo, fava, 
fagiolino, pisello, cece, finocchio, sedano e porro; sia in pieno campo sia in serra su 
fragola, pomodoro, peperone, melanzana, erbe aromatiche e lattughe e simili 
(eccetto scarola), spinacio e bietola da foglia e da costa; solo in serra su colture 
ornamentali e floreali. 
Impiegare volumi di soluzione che consentano una completa ed omogenea bagnatura, 
evitando lo sgocciolamento della vegetazione. Con volumi d’acqua inferiori a 1.000 L/ha 
(per es. basso volume), fare riferimento alle dosi ad ettaro, indicate in tabella; con volumi 
superiori a 1.000 L/ha, fare riferimento alle dosi per ettolitro. 
SIGNUM deve essere applicato preventivamente nei periodi a rischio per le 
malattie delle colture autorizzate. 
Con alte pressioni delle malattie, con forti precipitazioni o con rapida crescita della 
vegetazione si raccomandano le dosi più alte e gli intervalli più brevi. 
Per evitare l’insorgenza di resistenza, non applicare SIGNUM o altri prodotti contenenti 
boscalid o pyraclostrobin (o altri fungicidi appartenenti alla famiglia chimica delle 
carbossianilidi o delle strobilurine) per più di 3 volte nell’arco dell’anno su drupacee 
(pesco, nettarina, albicocco, susino e ciliegio), pomodoro, peperone, melanzana 
asparago, cavolfiore e broccoli e colture ornamentali e floreali; non più di 2 volte 
nell’arco dell’anno su fragola, nocciolo, mandorlo, castagno, noce, pistacchio, lattughe 
e simili (eccetto scarola), carciofo, carota, cipolla, aglio, scalogno, fagiolo e fava, 
fagiolino, pisello, cece, sedano, porro, finocchio, spinacio, bietole da costa e da foglia, 
erbe aromatiche e piccoli frutti. È consigliabile alternare SIGNUM con fungicidi aventi 
diverso meccanismo d’azione. 

 

 

Coltura Malattia Dose g/hL Dose kg/ha 
Intervallo tra 
i trattamenti 

(giorni) 

Numero 
massimo 

di 
trattamenti 

all’anno 

Pesco, nettarina, 
albicocco, e 

ciliegio 
Moniliosi e oidio  60-75 0,60 - 0,75 7 - 14  3 

Susino Moniliosi, oidio e 
cladosporiosi 60-75 0,60 - 0,75 7 - 14  3 

Nocciolo Necrosi grigia 100 1 10 - 15 2 

Castagno Fersa e marciume 
delle castagne 100 1 10-15 2 

Noce Necrosi apicale 
bruna 100 1 10-15 2 

Mandorlo Moniliosi, bolla 100 1 10-15 2 

Pistacchio Cancro 100 1 10-15 2 

Fragola Botrite, oidio ed 
antracnosi 150-180 1,5-1,8 7-10 2 

Frutti di piante 
arbustive  Botrite  150 1,5 7 - 10 2 

Altra piccola 
frutta a bacche  Botrite  150 1,5 7 - 10 2 

Pomodoro Botrite, oidio e 
cladosporiosi 100 - 150 1 - 1,5 7 - 10 3 

Melanzana Botrite ed oidio 150 1,5 7 - 10 3 

Peperone Botrite ed oidio 100 - 150 1 - 1,5 7 - 10 3 

Scarola 
(in pieno campo) 

Botrite e 
sclerotinia 150 1,5 7 - 10 1 

Lattughe e simili Botrite e 
sclerotinia 150 1,5 7 - 10 2 

Valerianella 
(raccolta dopo lo 
stadio fenologico 
di ottava foglia) 

Botrite e 
sclerotinia 150 1,5 7 - 10 2 

Spinacio Muffa grigia 150 1,5 7 - 10 2 

Bietole da foglia 
e da costa Muffa grigia 150 1,5 7 - 10 2 

Erbe aromatiche Botrite, sclerotinia 150 1,5 7 - 10 2 

Fagiolo e fava Botrite, ruggine e 
sclerotinia 100-150 1-1,5 10 2 

Fagiolino Botrite, ruggine e 
sclerotinia 100-150 1-1,5 10 2 

Pisello 
Sclerotinia, 

antracnosi, oidio, 
peronospora 

100-150 1-1,5 10 2 

Cece 
Sclerotinia, 
antracnosi 100-150 1-1,5 10 2 

ATTENZIONE
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Introduzione

“Mi hanno avvelenato le api”: quante volte abbiamo sentito questa frase e quante volte l’abbiamo proferita 
noi stessi, con tanto di improperi annessi.
Il rapporto tra api e pesticidi è un pessimo rapporto fin dall’avvio della rivoluzione agricola del Novecento, 
così come pessimo fin dall’inizio di questa “rivoluzione” è stato il rapporto tra gli agricoltori e gli apicoltori: 
da un lato il diritto a difendere le produzioni dalle “pesti” e dall’altro l’invenzione del nomadismo da fuga, 
per cercare di evitare i milioni di euro investiti a livello europeo per provare (invano) a dimostrare che una 
questione che può essere risolta con la grammatica e l’etimologia si è invece trasformata in una guerra 
fredda pluridecennale tra gli apicoltori e il resto del mondo. 
Ma facciamo un passo indietro: perché è possibile utilizzare un veleno per fini personali, spargendolo su 
ampie superfici ambientali senza alcuna preoccupazione da parte delle Autorità sanitarie Ue e nazionali? 
Perché si è convinti che esistano insetticidi (quelli in commercio) che non uccidono l’insetto ape? 
Perché le molecole biocide e i relativi preparati sono stati testati preventivamente e hanno dimostrato di 
avere una tossicità tollerabile e un basso impatto sulla salute degli organismi non-target. Se l’agricoltore 
segue le indicazioni di impiego e limita i dosaggi, le superfici trattate e la deriva aerea per colpire con 
precisione le “pesti”, i pesticidi non possono, sulla carta, ledere né alle api né ad alcun altro insetto utile. 
Se l’ambiente funziona, poi, il veleno viene neutralizzato dai sistemi di detossificazione di cui tutti gli 
organismi viventi sono dotati e, solo e sempre sulla carta, il problema ambientale non esiste: le dosi 
sono piccole (anche se diffuse), sparse in modo circoscritto (anche se su tutta la SAU) e completamente 
detossificabili.
Il suggello delle Autorità sanitarie, che sulla valutazione dei rischi e sulla funzionalità ambientale non 
hanno dubbi, garantisce agli apicoltori una certa sicurezza, seppur sempre sulla carta: le api non hanno 
nulla da temere, così come nulla hanno da temere, in chiave commerciale e di salute pubblica, i parametri 
di qualità dei derivati dall’alveare. La sostanza rimane di per sé velenosa per le api e per gli uomini ma la 
cura nell’applicazione garantisce una mortalità insignificante e zero residui in polline e miele.
E se le api muoiono? E se troviamo il glifosato nel miele?
Stando a quanto detto sin qui (e a quanto assicurano l’Efsa e il nostro Ministero) la causa può essere solo 
una: il veleno è stato applicato male. Qualcuno è venuto meno alle indicazioni dell’etichetta e ha creato 
un pericolo per le api e per l’ambiente, in una zona molto circoscritta, intorno all’apiario.
Le (per fortuna molte) attività di monitoraggio ambientale con le api messe in campo nell’ultimo 
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decennio hanno però nitidamente fotografato una 
situazione molto diversa da quella descritta dalle 
Autorità sanitarie: le residualità di sostanze attive 
sono presenti ovunque nell’ambiente, anche laddove 
l’agricoltura non è presente, e anche se le api non 
muoiono. Sul campo, il monitoraggio ambientale 
ha smentito seccamente e in modo molto agevole i 
principi razionali e scientifici impiegati dalle Autorità 
sanitarie per valutare e autorizzare l’impiego dei 
biocidi, e cioè: il principio attivo si degrada in tempi 
rapidi, non è libero di circolare nell’ambiente e la sua 
applicazione può generare un fenomeno di deriva 
aerea su un’area molto ridotta di territorio. In teoria 
nessuno dovrebbe più credere a questi assiomi, se 
tiene conto dei monitoraggi ambientali.
In pratica, però, le evidenze prodotte dai monitoraggi 
non hanno nemmeno scalfito le convinzioni delle 
Autorità sanitarie, e per un motivo paradossale: è vero, 
i contaminanti sono ben presenti nell’ambiente ma le 
api non sempre (anzi, quasi mai agli occhi delle Autorità) 
muoiono, in quanto le quantità rinvenute nelle matrici 
dell’alveare non sono sufficienti a intossicare nessuno. 
La DL50, l’indice di tossicità acuta da cui l’Efsa ricava 
anche i valori di residualità tollerabili dagli organismi 
viventi nei loro alimenti, si sta rivelando letteralmente 

un ostacolo insormontabile posto di fronte alle ragioni degli apicoltori.
Nemmeno il fiorire di evidenze scientifiche che sottolineano gli effetti subletali e a lungo termine dei 
pesticidi sulle api (e che rimarcano l’insufficienza della DL50 come parametro unico) sono riuscite a 
mettere in dubbio i principi razionali e scientifici che autorizzano l’impiego dei pesticidi: gli inquinanti si 
originano, si degradano e ricadono al suolo in tempi e ambienti molto ridotti e generano rischi solo quando 
l’attività che li origina supera in intensità le capacità ambientali e animali di detossificazione. Punto.
Secondo le Autorità l’ambiente è sì contaminato, ma in modo tollerabile, per cui gli apicidi o, più in generale 
i danni alle api, continuano a essere associabili soltanto all’eccesso nell’impiego dei pesticidi. Anche se 
l’Efsa sta lentamente rivedendo i protocolli e i criteri di autorizzazione delle sostanze attive integrando 
con molta calma anche studi obbligatori sugli effetti subletali e cronici delle molecole, poco cambia e 
poco cambierà: i principi razionali e scientifici che definiscono la presenza e gli effetti delle molecole 
nell’ambiente rimangono gli stessi. Altro punto.
Gli apicoltori si ritrovano quindi in una situazione che definire schizofrenica è riduttivo: da un lato le 
Autorità sanitarie assicurano che va tutto bene e invitano a fidarsi dei test in laboratorio e della scienza 
che li rende affidabili e rappresentativi per le condizioni di campo, dall’altro lato le api continuano ad 
avere problemi (anche acuti) e i dati dei monitoraggi ambientali (non solo con le api) presentano una 
situazione apocalittica. Le informazioni che giungono dall’Efsa e quelle che produce il campo non sono in 
alcun modo compatibili per cui è tecnicamente impossibile, oltreché psicologicamente provante, conciliare 
le due “verità”.
Il buon senso suggerisce che poco importa se le quantità di contaminanti non superano la soglia di 
tossicità: l’imidacloprid è presente su matrici fiorali raccolte nelle foreste (in)contaminate, lontano centinaia 
di chilometri dai punti di impiego, i pesticidi utilizzati in Centro Europa sono rinvenibili nell’ambiente 
svedese, il glifosato è presente nel cuore della foresta bavarese e in centro a Berlino, i pesticidi sono 
presenti nelle acque superficiali e profonde, nel suolo, nell’aria e nella pioggia e mettono a repentaglio il 
lavoro degli agricoltori che hanno scelto di coltivare in biologico. Eppure va tutto bene secondo l’Efsa, la 
gestione del rischio scientificamente applicata sta funzionando e continuerà a funzionare.
Che facciamo allora come apicoltori e come cittadini? Abbandoniamo il monitoraggio ambientale perché 
tanto quello che si rileva in campo è tutto normale e va bene così? Aspettiamo altri apicidi per ottenere 
saltuariamente un po’ di attenzione e sentirci dire che la colpa è di chi ha esagerato con le dosi o ha 
sbagliato i tempi di intervento?
Prima di arrendersi al “va tutto bene” e rottamare il monitoraggio ambientale con le api gli apicoltori 
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devono sapere che negli ultimi anni la ricerca scientifica ha messo a disposizione nuove certezze su cui 
basare l’indagine del rapporto tra pesticidi ed ecosistema, certezze che però non sembrano ancora arrivate 
all’orecchio delle Autorità sanitarie:
 
•	 i pesticidi alterano la biodiversità microbica di piante e suolo, riducendo nel tempo la capacità dei 

microrganismi di metabolizzare i pesticidi stessi. L’uso regolare e prolungato di sostanze attive riduce 
quindi le capacità detossificanti dell’intero ecosistema, favorendo fenomeni di accumulo. In sostanza 
più a lungo e diffusamente si impiega una sostanza attiva più cresce la sua capacità di persistere 
nell’ambiente.

•	 Anche le api perdono capacità detossificanti. L’azione combinata di due fattori come l’alterazione 
metabolica e la tendenza all’accumulo dei pesticidi nell’ambiente espone le api a un’intossicazione 
cronica, e che per di più cresce nel tempo. In pratica ad ogni stagione calano gli strumenti di difesa e 
crescono le sostanze attive presenti nell’ambiente. In questo scenario la DL50 come metro, se applicata 
a condizioni di campo, diventa solo un’indicazione di massima, inutile a determinare il reale livello di 
rischio generato dall’esposizione quotidiana.

•	 Le molecole fitofarmaceutiche si fissano alla matrice su cui sono irrorate, che fa da “solido” supporto, e 
non sono libere di circolare da sole nell’ambiente. Vero, ma circolano lo stesso se è la matrice a essere 
mobile; e così, per esempio, la polvere alzata dal vento da un campo diserbato e provato dalla siccità 
in Polonia può “scarrozzare” il glifosato in giro per l’Europa e, alla prima pioggia che pulisce l’aria, 
depositarlo sui fiori dei boschi svedesi. La molecola non si è staccata dal suo supporto, è il supporto ad 
averla portata in Svezia.

•	 Il crescente accumulo di residualità in matrici ambientali mobili rende il concetto di deriva aerea, così 
come lo abbiamo concepito fin qui, assolutamente e miseramente inadatto. Le goccioline provenienti 
dagli atomizzatori hanno in certe condizioni la stessa mobilità dei granelli di polvere; e se ricadono al 
suolo, magari a 10 metri dal punto di irrorazione, sarà poi la terra al primo accenno di siccità a rimettere 
i pesticidi in circolazione. La deriva, se così la si vuole chiamare, è potenzialmente continentale, se non 
planetaria.

 
È chiaro a questo punto che adottando le nuove conoscenze scientifiche cambiano, e di molto, i criteri 
di lettura dei dati ricavati con il monitoraggio ambientale e cambiano anche le consapevolezze sulla 
reale condizione dell’ambiente. Dal “nuovo” punto di vista la presenza dei contaminanti, anche se a dosi 
ufficialmente non tossiche, sono un indice di perdita di biodiversità allarmante e la testimonianza eclatante 
che l’ecosistema ha perso quasi completamente la propria capacità detossificante. Per quanto riguarda le 
api c’è da chiedersi seriamente se sia più urgente la ridefinizione a livello istituzionale dei concetti di 
tossicità acuta e cronica o preoccuparsi di comprendere il significato sanitario della presenza di pesticidi 
nella dieta quotidiana, nei processi biochimici delle cellule dei nostri insetti e dell’effetto che i pesticidi 
hanno sulla biodiversità che sostiene le piante, i flussi nettariferi e quelli polliniferi. 
Gli effetti indiretti e a lungo termine sull’ambiente e sulle api hanno già superato di gran lunga, in 
gravità, gli effetti diretti e il fatto che le residualità fitofarmaceutiche siano ormai in grado di plasmare 
letteralmente la biologia degli alveari e delle piante ha implicazioni più serie e una rilevanza maggiore di 
tutti gli apicidi messi insieme. Un apicidio riguarda, ogni anno, una limitata percentuale delle api presenti 
in Europa, la crisi ambientale minaccia l’intero patrimonio apistico europeo, ogni giorno di più.
Senza i monitoraggi ambientali non saremmo mai giunti a questa consapevolezza e a queste evidenze 
scientifiche.
Il monitoraggio effettuato con le api è quindi ancora un eccellente investimento, più importante ora che 
mai, anche se ha la necessità di essere aggiornato nei suoi materiali e metodi. Gli apicoltori e le loro 
associazioni che investiranno in attività di monitoraggio potranno davvero, in un futuro non lontano, fare 
la differenza anche in sede istituzionale in quanto l’alveare è un indicatore di fondamentale interesse 
pubblico, in grado com’è di misurare gli effetti dei pesticidi su un servizio ecosistemico di essenziale 
importanza: l’impollinazione, che dipende dal complesso biologico suolo-piante-api. Gli apicoltori, in 
sintesi, allevano il migliore indicatore dell’impatto che i pesticidi, e in generale gli inquinanti, hanno sulla 
fertilità dell’ecosistema.
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Da questo punto di vista non si può escludere che per 

esempio la perdita di specie viventi osservata nel corso 

delle ultime decadi nelle aree protette, che altrimenti 

sono fuori dalla portata delle attività agricole, potrebbe 

essere correlata a una certa presenza di agenti tossici 

veicolati dall’aria. Se si accetta l’ipotesi che i pesticidi 

nell’aria possono incidere negativamente sul biota 

[l’insieme degli organismi che vivono in un ambiente], 

si deve prendere in considerazione il fatto che essi 

potrebbero compromettere la resilienza delle comunità 

di organismi e contribuire alla loro mutazione, 

specialmente se agiscono in combinazione con altri 

fattori di stress di origine antropica, 

come i cambiamenti climatici in corso


